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	⚠️ CONTENT WARNING

	Questo romanzo è un dark romance destinato esclusivamente a un pubblico adulto (18+).

	La storia contiene temi intensi e potenzialmente disturbanti, tra cui:

	
		Violenza fisica e psicologica

		Violenza sessuale e riferimenti a coercizione

		Autolesionismo

		Abuso di sostanze

		Dinamiche di relazione tossica e squilibrio di potere

		Linguaggio esplicito

		Scene sessuali dettagliate



	 

	Alcune scene possono risultare crude, emotivamente forti o destabilizzanti.

	Si consiglia la lettura solo a lettori consapevoli e preparati ad affrontare tematiche mature.

	 

	 

	 

	 

	 


PREFAZIONE

	 

	 

	 

	Esistono amori che nascono nella luce e altri che affondano le proprie radici nell’oscurità più profonda, legami forgiati nel fuoco del possesso e temprati dal dolore della perdita. Questa è una storia che esplora proprio tali abissi, un viaggio vertiginoso nel cuore di una relazione che sfida ogni definizione convenzionale. Seguiamo il percorso di Vivienne, una giovane studentessa la cui vita viene irrevocabilmente stravolta da un incontro fatale. La sua normalità si frantuma in una notte, quando viene trascinata in un mondo criminale spietato, un universo dominato da Dante Falco, un uomo il cui potere è pari solo alla sua capacità di amare in modo totale e terrificante. La loro storia si dipana attraverso le complesse dinamiche di un amore tossico, dove la linea tra protezione e prigionia diventa un confine labile e seducente. Affrontiamo con Vivienne il peso del trauma, la lotta per la resilienza e la scoperta di una forza interiore che emerge proprio dalle ceneri della sua vecchia vita. Il romanzo si addentra nelle tematiche della vendetta, della guarigione e della redenzione, analizzando come due anime apparentemente inconciliabili possano trovare un punto di contatto nel mezzo del caos. La narrazione ci conduce attraverso un labirinto di emozioni intense, dove il desiderio si intreccia con la paura e la sottomissione si fonde con una inaspettata forma di salvezza. L’amore tra Vivienne e Dante diventa un sigillo indelebile, un patto stretto nel tormento che li spingerà a confrontarsi con i propri demoni e a ridefinire il significato stesso di appartenenza e famiglia.

	Con uno stile diretto, esplicito e incredibilmente immersivo, l’autrice ci guida in questa discesa nelle ombre dell’animo umano, utilizzando una narrazione alternata in prima persona che ci permette di vivere ogni evento attraverso gli occhi di entrambi i protagonisti. Questa scelta stilistica ci offre una prospettiva unica e completa, svelandoci le motivazioni più profonde di Vivienne e la complessa psicologia di Dante. Sentiamo la vulnerabilità di lei e l’ossessione di lui, la sua paura e la sua fame di controllo, costruendo un legame empatico con due figure che incarnano la dualità di vittima e carnefice, di prigioniera e custode. L’opera ci invita a interrogarci sulla natura stessa dell’amore e sulla sua capacità di sopravvivere e trasformarsi anche nelle circostanze più estreme. Il messaggio che emerge dalle pagine è un inno alla resilienza dello spirito umano, alla possibilità di guarire dalle ferite più profonde e di trovare una forma di pace persino in un amore nato dalla violenza e dalla manipolazione. Preparatevi a un’esperienza di lettura che vi catturerà e non vi lascerà andare, un vortice di passione, suspense e introspezione che vi scuoterà nel profondo. L’impatto emotivo di questa storia risiede nella sua onestà brutale e nella sua capacità di mostrare come, anche dopo aver toccato il fondo, sia possibile risalire e ricostruire un futuro basato su un sentimento tanto tormentato quanto autentico. Un racconto che vi resterà impresso, un sigillo che segnerà il vostro cuore di lettori.

	 



Nero salvatore

	Capitolo 1

	 

	 

	 

	«Dai, Vivienne, ti prego. Ma cosa ti costa venire per una volta?»

	Chiusi gli occhi. Inspirai lentamente. Espirai ancora più piano, come se potessi soffocare anche la tentazione insieme all’aria.

	«Basta, Keshia. Ho detto di no.» La mia voce era ferma, ma dentro ero sfinita. «Sono stanca. Devo studiare per gli esami. Non insistere.» Dall’altra parte della linea sentii il suo sbuffo esasperato.

	«Ti giuro che se non vieni nemmeno a questa serata, dico a Logan che ti piace ancora!»

	La mascella mi si irrigidì.

	«Piaceva. Mi piaceva.» Sottolineai ogni parola con freddezza. «Non mi piace più. Lo sai bene. È un viscido.»

	Un viscido che mi ha fatta sentire piccola. Sciocca. Invisibile. Un viscido che mi ha insegnato quanto può far male un’illusione.

	«Dai, Vi… cosa devo fare per convincerti?»

	Abbassai lo sguardo sui libri aperti davanti a me. Evidenziatori sparsi. Appunti scritti di fretta. Pagine fitte di concetti che non riuscivano più a entrarmi in testa. E quell’ansia sottile che mi stringeva lo stomaco da settimane. Forse una pausa non mi ucciderà. O forse sì. Deglutii.

	«E va bene. Vengo.» Mi passai una mano tra i capelli. «Ma dopo stasera non dovrai più chiedermelo fino alla fine degli esami. Hai capito?»

	Keshia urlò così forte che fui costretta ad allontanare il telefono dall’orecchio.

	«Grazie, grazie, grazie! Ti amo! Passo a prenderti alle ventidue. Fatti trovare pronta.»

	La chiamata si chiuse. Il silenzio della stanza tornò improvviso, denso.

	Rimasi immobile a fissare il vuoto. Un brivido mi attraversò la schiena. Non era paura. Non ancora. Era una sensazione più sottile. Più oscura. Come se stessi per varcare una soglia invisibile. Come se quella decisione, così banale, stesse per cambiare qualcosa in modo irreversibile.

	Mi strinsi le braccia attorno al corpo. Alle ventidue sarei uscita di casa. E avevo la strana certezza che, dopo quella notte, nulla sarebbe stato più come prima.

	 

	 

	Dante

	 

	Mi rigiravo tra le dita un sigaro cubano. Non ricordavo chi me l’avesse regalato. Uno dei tanti uomini che mi sorridevano in faccia sperando di raccogliere le briciole del mio rispetto. Illusi. Nessun amico. Solo alleati temporanei. Pedine con una data di scadenza.

	Il telefono vibrò sul tavolo in mogano.

	Patricia bussò ed entrò con la bottiglia di scotch che le avevo chiesto. Indossava il suo solito sorriso professionale. Le feci cenno di lasciarla e uscire. Non mi serviva compagnia. Non mi serviva nessuno. 

	Aspettai che la porta si chiudesse. Poi risposi.

	«Dante, che piacere.»

	Sorrisi. Senza allegria. Senza calore.

	«Vorrei poter dire lo stesso, Karim.» La mia voce era calma. Troppo calma. «Parla.»

	Dall’altra parte una risata bassa, viscida.

	«Cos’è tutta questa acidità questa mattina?»

	Versai lo scotch nel cristallo. Il liquido ambrato scivolava lento, elegante. Come il veleno.

	«Vedi di fare meno lo spiritoso, scassacazzo.» Portai il bicchiere alle labbra. «Ti sei fatto fottere la mia droga.»

	Silenzio. Un silenzio che sapeva di terrore trattenuto.

	«Ti chiamavo proprio per questo… ma vedo che sei già stato informato.»

	«Certo che lo sono. Io vengo a sapere sempre tutto. Mi devi parecchi soldi, Karim.» La mia voce non si alzò. Non ne aveva bisogno. «A meno che tu non voglia perdere l’uso di mani o gambe. O entrambe.»

	Un sospiro. Forzato.

	«Siamo amici, no? Parliamone stasera al club nuovo… il Cobra. Ti spiego tutto. Magari ci facciamo una serata come ai vecchi tempi.»

	Vecchi tempi. Eravamo più stupidi. Meno potenti. E io ero meno spietato.

	«Non siamo più ragazzini.» Fissai il riflesso del mio volto nel vetro scuro della finestra. «Alle ventuno. E vedi di non farmi perdere tempo… o finirai sotto tre metri di terra.»

	Chiusi la chiamata senza salutarlo. Il silenzio tornò a riempire la stanza. Finii lo scotch in un solo sorso. Bruciava lungo la gola. Non abbastanza.

	Karim respirava ancora solo perché condividevamo troppi ricordi. Ma nel mio mondo la pazienza era una moneta rara. E quando finiva… qualcuno pagava con il sangue.

	Non entravo mai in un luogo senza sapere perché. Ogni gesto della mia vita aveva una funzione. Ogni presenza era calcolata.

	La discoteca era uno di quei posti che odiavo: troppo rumore, troppe luci, troppe variabili che potevano andare storte.

	Ero appoggiato al bancone, in attesa che si palesasse il proprietario. Non bevevo mai in pubblico. Mai. Non mi piaceva perdere il controllo. Per gestire tutto, la lucidità era fondamentale. Anche una distrazione stupida poteva costarmi soldi. O la vita.

	Poco dopo il proprietario mi raggiunse. Tra le mani aveva una busta gialla. Ne controllai il contenuto. I soldi c’erano tutti. Lo congedai con un cenno del capo. Pagavano per avere la mia protezione. Pagavano per respirare tranquilli.

	Guardai l’orologio. Mancavano dieci minuti alle 22:00 e quel coglione di Karim non si era ancora fatto vedere.

	Mentre lo aspettavo, il mio sguardo venne catturato da una figura minuta. Capelli castani. Risata contagiosa. All’inizio era solo un movimento fuori posto. Un dettaglio che stonava nel caos. Una risata che non sembrava costruita. Così sincera. Così pura. Troppo.

	Una mano mi strinse la spalla, riportandomi bruscamente alla realtà. Karim.

	«Finalmente sei arrivato. Ma come cazzo sei conciato?»

	Karim rideva, pupille dilatate.  «Mi sono fermato a fare il pre-serata. Non fare quel muso lungo.»

	«Sei in ritardo e ti presenti strafatto? Mi devi un puttanaio di soldi e vai in giro tranquillo a sniffarti la mia coca?!»

	Karim sorrise, sbilenco. «Dai… divertiti un po’ anche tu.»

	Mi sventolò davanti una bustina piena di coca. Le mie mani iniziarono a prudere. Lo afferrai dietro la nuca e lo sbattei con ferocia contro il bancone. Il rumore fu sordo. Secco. La musica coprì quasi tutto, ma abbastanza gente si girò.

	«Ma che cazzo fai, amico?!»

	Un rivolo di sangue scarlatto gli colava dalla bocca. Il naso era palesemente rotto.

	«Vattene. E non farmi più perdere tempo. La prossima volta devi avere tutti i cazzo di soldi… o mi dimenticherò che siamo amici.»

	Lo guardai barcollare tra la folla. Ma i miei occhi tornarono subito su di lei. La piccola figura minuta che mi aveva catturato prima di tutto questo schifo. E per la prima volta da quando ero entrato lì dentro… qualcosa mi distrasse davvero.

	 

	 

	Vivienne

	 

	Mi sentivo spingere in mezzo alla folla. C’era troppa gente. L’odore di sudore e fumo mi pizzicava il naso. Sentivo la gola stringersi in una morsa invisibile. Odiavo i posti così affollati. Come sempre, mi ero fatta convincere dalla mia amica.

	«Tienimi la mano, Vi, così non ci perdiamo.»

	Annuii, cercando di non farmi travolgere. Capii subito che mi stava portando al bancone degli alcolici.

	«Prendiamo i due drink più forti che hai!» urlò al barista.

	«No, grazie. Io non prendo nulla, fanne solo uno.»

	La faccia contrariata della mia amica mi fece capire subito: se non accettavo, avrebbe insistito come una bambina per il resto della serata.

	«Va bene… ma solo uno.»

	Il barista ci porse i bicchieri pieni di… non sapevo nemmeno cosa. Era colorato e l’odore era pungente.

	Ci dirigemmo in mezzo alla pista. Iniziai a ballare. Piano piano, la morsa alla gola si allentò. 

	Due ragazzi si avvicinarono. Keshia iniziò a ballare con uno di loro, più che ballare si strusciavano senza pudore, lingue intrecciate. Non capivo come potesse essere così sfacciata davanti a tutti.

	Mentre pensavo a questo, sentii le mani dell’altro ragazzo scendere dalla mia schiena, insinuarsi sotto il vestitino che Keshia mi aveva prestato. Troppo corto. Troppo vicino. Con uno scatto, lo spintonai via. Ero stordita. Imbarazzata.

	Mi allontanai. Bevvi due sorsi del mio drink per cercare di scaricare l’ansia accumulata a causa di quel tocco non richiesto. 

	La musica divenne ovattata. Avevo caldo. Molto caldo. Troppo caldo. La testa girava. Il pavimento ballava sotto di me. Le luci lampeggiavano troppo forti. Le gocce di sudore scendevano lungo la mia schiena.

	Cercai di avvicinarmi a Keshia per dirle che stavo male. Sapevo che non avrei dovuto bere… non bevo mai io. E infatti in che condizioni pietose mi ritrovai… Non feci in tempo a fare due passi che tutto diventò confuso… e poi buio.

	 

	 

	Dante

	 

	Feci per andarmene e finire questo schifo di serata. Prima di uscire, rimasi imbambolato, come un adolescente, a guardare la brunetta a disagio in mezzo alla folla. Due ragazzi si avvicinarono a lei e alla sua… amica, supposi. Accadde tutto così in fretta: il ragazzo le infilò le mani sotto il vestitino. Non feci nemmeno in tempo a reagire che lei lo aveva già spintonato via e si stava dirigendo altrove.

	 


La notte in cui ti ho presa

	Capitolo 2

	 

	 

	 

	Non capivo perché, ma sentivo una rabbia ribollire nello stomaco. Cosa me ne fregava di questi ragazzini?! Non riuscivo a distogliere lo sguardo. Era troppo bella. Ma che cazzo stavo dicendo?! Era solo una stupida ragazzina!

	La brunetta non rideva più. Si appoggiò una mano alla testa, strizzò gli occhi, fissò le mani tremanti. Vidi il pallore sul suo viso. E lo capii subito. Non riuscii nemmeno a mandare il segnale al cervello: i miei piedi si mossero da soli. Prima che potesse cadere, l’afferrai tra le mie braccia. Il contatto mi colpì più di quanto fossi disposto ad ammettere. Era leggera, troppo leggera. Il suo corpo non opponeva resistenza, si affidava completamente a me.

	«Ma che…?» mormorò, confusa, cercando di mettere a fuoco il mio viso.

	«Tranquilla. Ci penso io.»

	Il moccioso di prima si avvicinò ancora. «Lasciala. È con me, me ne occupo io.»

	L’istinto fu più forte di me. La caricai sulla spalla e con la mano libera piazzai un cazzotto dritto in faccia al ragazzo.

	«Non finisce qua.»

	La sistemai su un divanetto. Si aggrappò alla mia giacca.

	«Ho freddo…»

	Aveva freddo in mezzo a tutta quella massa di gente. Chiuse subito gli occhi, stremata, senza più forze.

	La portai in auto, le allacciai la cintura, le misi la mia giacca per coprirla. Era pallida. Ma cosa stavo facendo? Perché mi stavo preoccupando per una mocciosa? Perché il suo bianco non appartiene al mio buio.

	Vivienne tornò cosciente come se qualcuno l’avesse strappata dall’acqua, trascinandola su troppo in fretta, senza lasciarle il tempo di respirare. Il confine tra sonno e veglia era labile, e lei rimase immobile, incapace di distinguere sogno da realtà. Ogni muscolo del corpo le gridava dolore. Le coperte la schiacciavano, la pelle bruciava.

	La testa pulsava, un dolore sordo e continuo che vibrava dietro gli occhi, alle tempie, nello stomaco. 

	L’aria era carica di odori che non conosceva: muschio bianco, legno, pelle maschile. Il letto era morbido, troppo morbido. Le lenzuola avevano un odore di pulito e virile. 

	Non era casa sua. Non era il mondo che conosceva.

	Rinvenne a piccoli scatti. Il soffitto non era celeste. Le pareti erano spoglie, fredde, senza poster o ricordi personali. Lo sterno martellava. Tentò di tirarsi su, ma il mondo girava attorno a lei, vertiginoso. La nausea le salì improvvisa alla gola. Portò le mani alla bocca, respirando a fatica.

	«Ferma.»

	La voce era calma, bassa, fredda, precisa.  

	Vivienne si voltò di scatto, il panico che le serrava il cuore. 

	Seduto su una poltrona, in ombra, c’era un uomo. Capelli neri come l’ossidiana, occhi scuri e penetranti, carnagione olivastra, vestito in modo impeccabile.  Un fascino magnetico emanava da lui, eppure c’era qualcosa di minaccioso nella sua calma perfetta.

	«Chi sei? Dove… dove mi trovo? Cos’è successo?» La voce le si bloccò in gola, strozzata dall’angoscia.

	L’uomo si alzò lentamente, passo dopo passo. Non esitava, ma la calma che emanava era quasi ossessiva. «Ti gira la testa?»

	«Dove sono?!» insistette Vivienne, nel panico.

	«Sei al sicuro.»

	Le parole non rassicuravano. Non c’era dolcezza. Ogni fibra del suo corpo urlava che non poteva fidarsi, eppure non riusciva a distogliere lo sguardo da lui.

	«Voglio andare via.»

	Dante annuì piano. «Quando starai meglio…»

	«No!» scattò lei, sorpresa dalla propria audacia. «Subito!»

	Tentò di scendere dal letto, ma le gambe cedettero. Il mondo oscillava, vertiginoso.

	Una mano calda e forte la afferrò prima che cadesse. Il contatto la fece trattenere il respiro. Non era violento, né brusco. Ma proprio questo la terrorizzava: la consapevolezza che quell’uomo poteva approfittarsi di lei senza fare alcuna fatica dato le sue condizioni.

	«Non mi toccare!» cercò di divincolarsi.

	Lui la ricoprì con le coperte, bloccandola dolcemente ma senza crudeltà. «Cerca di riposare. Sei molto debole. Ti hanno drogato il drink. Il tuo corpo non riesce a smaltire bene la dose eccessiva.»

	I ricordi tornarono chiari come un lampo: il club, Keshia, i ragazzi, il bicchiere. Un brivido gelido le percorse il corpo. Poi notò il cambiamento più sconvolgente: non indossava più il vestito della serata, ma una maglia larga da uomo.

	“Merda.”

	«Perché ho questa maglia?! Abbiamo… abbiamo fatto quella cosa?!» La voce si abbassava, impaurita, confusa, imbarazzata.

	Dante inclinò appena la testa. Un sorriso malizioso, glaciale, curvava le sue labbra. «Quella cosa… intendi fare sesso? Ragazzina, ti assicuro che se ti avessi scopata te lo ricorderesti fin troppo bene. Te l’ha cambiata Patricia, la mia cameriera.»

	Vivienne arrossì violentemente, il cuore tra sollievo, rabbia e qualcosa di inspiegabile che le faceva tremare le gambe.

	«Il mio nome é Vivienne, non ragazzina.»

	«Lo so.»

	«Come fai a saperlo?!»

	«Io so sempre tutto. Ricordatelo, brunetta.»

	Il tono era minaccioso e seducente insieme.  

	«Tu… tu chi sei?»

	La coprì sistemandole le coperte, bloccandola dolcemente.

	«Sono Dante Falco» disse secco. «C’è tempo per le domande. Adesso dormi.»

	I giorni successivi furono una sospensione inquieta e febbrile. Vivienne dormiva molto, i sogni si alternavano a incubi che la facevano svegliare in preda al panico. Ogni volta che apriva gli occhi, Dante era lì: silenzioso, immobile. 

	Ogni movimento di Vivienne era osservato: le mani non stavano ferme, le labbra si muovevano a singhiozzi, il respiro era irregolare. Lui le dava medicine, le rimboccava le coperte, aggiustava i cuscini attorno a lei. Non c’era dolcezza, solo cura calcolata, un possesso silenzioso che la terrorizzava.       

	 


Ragnatela

	Capitolo 3

	 

	 

	 

	Una notte, svegliatasi in preda al panico, singhiozzando, lo trovò seduto accanto al letto. La febbre le faceva delirio, i muscoli doloranti, il corpo debole. La sua presenza era magnetica, intensa. Ogni minimo gesto, anche il semplice accarezzarle i capelli, era un promemoria della sua forza e del suo potere.

	«Shh… sei al sicuro. Non ti succederà nulla, era solo un incubo. Torna a dormire.»

	«Perché sei qui? Cosa ci faccio ancora qui?» chiese lei, con un accenno di lucidità, il cuore che martellava e la mente ancora offuscata dalla febbre.

	«Quando dormi, ti sale la febbre. Mi assicuro solo che tu stia bene.»

	«La… la febbre?»

	«Sì. Da tre giorni ormai sale e scende.»

	Vivienne sbiancò. «Tre giorni?? Da quanto sono qui? Tre giorni!?»

	“Veloce, inventa una scusa così saprà che, se dovesse succederti qualcosa, qualcuno ti cercherà”, pensò.

	«Io… mia mamma, mio padre… saranno sconvolti!»

	Tentò di alzarsi, ma Dante la bloccò con una pressione delicata ma ferma. La costrinse a restare sul letto. 

	«Sei qui da cinque giorni. Il medico dice che è stato quello che ti hanno messo nel bicchiere. Il tuo corpo ha reagito abbassando le difese immunitarie, prendendo una semplice influenza. Pesante, ma non pericolosa. Quanto ai tuoi genitori, ho mandato un messaggio dal tuo telefono dicendo che stai bene… ma non ho ricevuto risposta. Ho rassicurato anche la tua amica, convincendola di una sessione immersiva di studio in montagna, tra silenzio e neve.»

	Vivienne urlava, confusa e decisamente incazzata. «E quando mi avrebbe visitato questo medico?? Non ti credo! I miei avranno già chiamato la polizia… ti faranno rinchiudere!»

	Dante sollevò appena un angolo della bocca, con un mezzo sorriso glaciale. «Calmati, tigre… non sai mentire bene. Comunque, mi sono informato sulla tua vita dal primo giorno che hai messo piede in casa mia. So perfettamente che non vivi più con i tuoi da quando hai compiuto diciotto anni e che vi sentite raramente.»

	Vivienne sgranò gli occhi. «Tu… brutto schifoso! Lasciami andare!»

	Dante la bloccò delicatamente, abbracciandola da dietro per tenerla ferma. Il contatto la fece trasalire. «Stai buona. Calmati, o rischierai di svenire di nuovo. Se non mi credi, ti mostro i messaggi inviati dal tuo telefono e chiamo il medico per visitarti di nuovo.»

	Vivienne si abbandonò contro di lui, stanca, confusa. «Voglio andare a casa» sussurrò tra i singhiozzi.

	«Appena sarai in forze, ti porterò io stesso. Te lo prometto. Io mantengo sempre le promesse.»

	I minuti successivi furono silenziosi, se non per i singhiozzi di Vivienne. La loro distanza fisica e psicologica era sottile, ogni sfioramento, ogni sguardo, un gioco di manipolazione, il preludio di qualcosa di inevitabile e pericoloso.

	Vivienne rimase immobile, il corpo febbricitante che sembrava pesare tonnellate. l’ossigeno arrivava a strappi e le mani erano fredde, appiccicose di sudore. Ogni movimento le provocava vertigini. Il battito del cuore era accelerato, impazzito. Stretto in una morsa di panico.

	Dante rimaneva lì accanto a lei, in piedi, immobile come una scultura vivente. Ogni sua minima azione era studiata appositamente per giocare con la mente di Vivienne: quando si chinava per sistemarle la coperta, lo faceva lentamente, così che il contatto del suo corpo con quello di Vivienne durasse appena un secondo di troppo. Non era solo attenzione: era un avvertimento, una dimostrazione implicita di chi guidava le dinamiche di quella situazione. 

	Vivienne chiuse gli occhi, fremendo. Sentiva le sue mani vicine, i movimenti lievi dell’uomo intorno al letto, e ogni suono diventava amplificato: il ticchettio dell’orologio, il fruscio delle coperte.

	«Mi fa male la testa…» disse piano, la voce rotta, ma lui la sentì come se fosse un comando.

	Si chinò, con il volto vicino al suo. Il profumo di muschio e legno la investì di nuovo. «Lo so… lo so» disse, la voce bassa, controllata. «Rimani qui. Non ti muovere.»

	Le dita di Dante scorrevano appena sopra il bordo della coperta, sfiorandole la pelle senza toccarla del tutto. Vivienne non  riusciva  capire se era terrore o desiderio, confusione o attrazione. Eppure, quelle attenzioni, per lei così nuove, la avvolgevano in un calore innegabile e rassicurante.

	«Perché… perché sei così vicino?» mormorò, cercando di allontanarsi, ma il corpo non le obbediva. La febbre la rendeva debole, stanca, confusa.

	Dante si chinò ancora di più, lo sguardo fisso su di lei. «Perché devi stare ferma. Perché sei fragile, e io…» La sua voce si abbassò fino a diventare un sussurro tagliente. «Io mi prendo cura di te adesso.»

	Vivienne rabbrividì. Le sue parole erano minaccia e promessa insieme. Lo sgomento  la fece indietreggiare leggermente, ma il corpo era troppo debilitato per muoversi davvero. 

	«Non… non voglio…» riuscì a balbettare, il panico e la febbre che le rendevano la voce esile.

	«Lo so.» Dante abbassò la testa fino a toccarle appena la guancia con il mento, un contatto così lieve che sembrava quasi un gioco crudele. «E non ti forzerò a nulla. Ma devi capire… sei qui, adesso.  Dipendi da me  qui.»

	Dante sollevò delicatamente la coperta, per sistemarle le braccia e le mani. Lo fece lentamente, come se volesse imprimere ogni gesto nella memoria di Vivienne. Il suo soffio caldo sfiorava la pelle esposta.

	«Ti senti meglio?» chiese, la voce bassa, l’allusività nascosta nel tono.

	«No…» mormorò Vivienne, incapace di distogliere lo sguardo da lui. «Tu.. mi spaventi.»

	Dante inclinò appena la testa, osservandola con intensità. «Lo so. E va bene. La paura è naturale.» Fece scivolare la mano lungo il bordo della coperta fino a toccarle appena il dorso della mano. «Ma io… non ti farò del male..mi sto prendendo cura di te..»

	Tutto si mescolava in una tensione che la faceva scaldare senza comprenderne il motivo.

	«Non… non voglio…» balbettò, mentre la mano di Dante sfiorava il suo braccio, tracciando linee lente. «Non devi toccarmi, maniaco! Io non voglio stare qui, con te. Non puoi costringermi!»

	«Non devi chiamarla costrizione Vivienne.» disse piano, senza distogliere lo sguardo, «sei andata via di casa a diciott’anni… e non ho bisogno di sapere altro per capire che nessuno, prima di me, si è mai fermato abbastanza a chiederti davvero come stavi.»

	Vivienne rimase in silenzio.Non era la frase in sé a colpirla, ma il modo in cui veniva detta: come se fosse normale preoccuparsi, come se fosse normale essere guardati così, senza distrazione, senza fretta.E per un attimo—breve, quasi irritante—le sembrò stranamente… confortante. Non perché fosse giusto, o logico, ma perché era diverso da tutto quello che aveva conosciuto. Diverso da un’attenzione che a casa non era mai arrivata, se non come disciplina  o obbligo.

	«Qui non devi spiegarti,» continuò lui, più piano, «non devi dimostrare di meritarti di essere ascoltata. Basta che rimani. Il resto… lo capisco io.»

	Vivienne rabbrividì, la febbre le faceva vedere tutto più grande, più intenso.

	 Non sapeva più dove finisse il terrore e dove iniziasse quel senso di protezione che lui le stava cucendo addosso, lento e inevitabile, fino a confondere ogni confine tra allarme e sollievo..

	«Ti sentirai meglio domani» mormorò lui, accarezzandole i capelli con gesti lenti, ipnotici. «Ora dormi… e lascia che io mi occupi di tutto.»

	E lei, esausta e vulnerabile, si lasciò andare, incapace di staccarsi dalla presenza di Dante.

	Pochi giorni dopo arrivò il medico.


Dentro la rete

	Capitolo 4

	 

	 

	 

	«Allora, Vivienne … ti vedo decisamente meglio. Non hai febbre, ed è un bene! Hai ripreso colore… Ti raccomando solo di sforzarti a mangiare, per il resto non ho nulla da ridire» commentò il dottore.

	Vivienne fece un cenno timido, cercando di sorridere, e lo salutò.

	Se stava meglio, se era uscita da quella notte senza che le succedesse nulla, Vivienne lo sapeva, anche senza dirlo ad alta voce, che il merito era di Dante. E la cosa più pericolosa non era la gratitudine. Era il modo in cui, accanto a lui, quella gratitudine si trasformava gradualmente in qualcosa di più profondo e disturbante: la sensazione di essere diventata importante. Di contare davvero per qualcuno.

	«Così la tigre è tornata in forze, eh?»

	Vivienne arrossì: «A quanto sembra…»

	Un calore strano le salì allo stomaco mentre guardava Dante. Non era inquietudine, né rabbia: era qualcosa di più intimo, un fremito elettrico che le attraversava la schiena, le faceva vibrare la pelle e accelerare il battito del cuore. Ogni volta che i loro sguardi si incrociavano, sentiva una tensione insolita, come se l’aria tra loro fosse carica di corrente invisibile.

	Dante lo notò. Non c’era sorriso, né sorpresa nei suoi occhi.

	Vivienne sentì la gola secca, un nodo che le serrava la voce. Si vergognava, di ciò che non avrebbe mai dovuto provare per lui.

	Non sapeva se odiarlo o desiderarlo, era eccitante, destabilizzante. Una gravità invisibile la teneva sospesa accanto a lui, incapace di distogliere lo sguardo, incapace di scappare.

	Strinse le gambe, cercando di frenare quello che stava succedendo dentro di sé. Ma il corpo reagiva da solo: il calore le saliva alle tempie, la pelle si accendeva, il fiato le si spezzava. E Dante lo vide. Lo vide tutto. 

	Le attenzioni di Dante durante la febbre avevano lasciato un segno profondo nella mente di Vivienne. Lui aveva alimentato apposta quella dipendenza emotiva, fino a trasformarla in qualcosa di più interiore. E quando lei iniziò a desiderare di stare con lui anche fisicamente, Dante non ne fu affatto sorpreso.

	«Sei tesa» disse.

	Vivienne sentì le ginocchia cedere. Voleva allontanarsi, eppure non riusciva a muoversi davvero. Lo odiava per il modo in cui la faceva sentire vulnerabile e al tempo stesso viva, come se ogni cellula del suo corpo fosse stata svegliata da un fuoco silenzioso.

	Vivienne lo sapeva, lo sentiva: quella attrazione era pericolosa, era sbagliata. Ma non riusciva a distogliere gli occhi da lui. Non voleva.

	«Cosa c’è, brunetta? Ti eccita quello che vedi?» disse Dante, con un sorriso sornione, il tono leggero ma ipnotico.

	«N… n… no…» mormorò lei, incrociando le braccia.

	Dante si avvicinò leggermente, inclinando la testa, studiandola con attenzione. «Sei sicura? Perché il tuo corpo dice un’altra cosa.»

	Vivienne arrossì ancora di più, cercando di distogliere lo sguardo.

	«Scommetto che se controllassi ti troverei già bagnata per me.»

	Le parole caddero nella stanza come un’eco pesante.Vivienne arrossì violentemente, confusa. L’imbarazzo le serrava la gola, e d’istinto si coprì il viso ormai rosso, con le mani.

	«Perché dovrei essere bagnata?» chiese, la voce incerta, quasi un sussurro sorpresa di se stessa.

	Dante ebbe un attimo di esitazione.  «Non sai di cosa sto parlando?»  

	Vivienne lo guardò, spaesata, scuotendo la testa. Mente e corpo erano in conflitto: la mente lo respingeva, il suo corpo aveva bisogno di lui. Lei non era così, non aveva mai desiderato qualcuno in quel modo, quasi contro il proprio buon senso. Ma ormai lui si era insinuato troppo a fondo nella sua mente, e lei continuava a volerlo senza accorgersi di essere stata guidata passo dopo passo verso quel desiderio.

	«Ragazzina… hai mai fatto sesso?» La domanda cadde come un comando, senza tentennamenti.

	Vivienne si irrigidì.. «N…n…on sono affari tuoi» balbettò, cercando di allontanarsi, ma il corpo era un vile traditore.

	Dante avanzò di un passo. «Direi che è un no… ti sei mai data piacere da sola?» La voce era calma, precisa, ma ogni sillaba trasmetteva un’osservazione penetrante.

	«No.» La parola uscì a stento, sussurrata. Le mani si stringevano sulle coperte, quasi a voler contenere un tumulto che non sapeva gestire.

	Per Dante, Vivienne era una novità, qualcosa di puro ed etereo. I suoi pensieri si fecero più intensi, quasi pericolosi. Pura… vergine… così inesperta… Ogni parola risuonava dentro di lui come un richiamo, un’osservazione che lo eccitava in modo inarrestabile. Non era solo attrazione fisica…il punto era:  poterla spezzare a suo piacimento , di poterla dominare senza alcuno sforzo.

	Voleva sentirla, osservarla, farle percepire la gravità del desiderio che emanava da lui, il peso del suo sguardo.

	Si accorse di respirare più velocemente.

	Non sono solo attratto… pensò Dante, con sorriso diabolico sono ossessionato da come reagisci a me. Ogni tua paura, ogni tua vergogna, ogni piccolo fremito… tutto mi appartiene già, anche se non hai ancora idea di chi sono io veramente.

	Dante si avvicinò un passo alla volta.Vivienne indietreggiò appena, ma non riusciva a distogliere lo sguardo da lui. Ogni passo aumentava la tensione tra loro, come se l’intera stanza fosse un filo teso pronto a spezzarsi.

	«Non devi temermi» mormorò Dante.

	Le mani di Vivienne si stringevano sempre di più sulle coperte. 

	«Sento ogni tuo pensiero… ogni tuo desiderio…» disse, senza muoversi ancora. «Non è paura, vero? È… curiosità.»

	Vivienne si morse la lingua, incapace di replicare. La parola “curiosità” la colpì più della vergogna. 

	Dante si sedette su una poltrona vicina, mantenendo il silenzio, lasciando che il suo sguardo fosse tutto ciò che Vivienne percepiva. 

	«Non muoverti» mormorò infine, un sussurro che le fece vibrare tutta. «Lascia che ti guardi. Lascia che senta come reagisci. Non c’è fretta…»

	Vivienne inspirò a fatica. Sentiva il corpo cedere a quel gioco sottile di tensione e potere. L’ansia non era sparita, ma la curiosità era più forte. 

	«Bene…» sussurrò lui, la voce come seta nera. «Vedi? Non serve altro. Già così, sei mia… anche solo con il pensiero.»

	E in quel momento Vivienne capì che la curiosità, la paura e il desiderio potevano fondersi in un’unica, potente corrente, e che non avrebbe più potuto ignorare l’attrazione che Dante esercitava su di lei.

	«Vuoi che ti mostri quanto mi appartieni?»

	Vivienne lo guardò, combattuta.  

	Fece sì con la testa, quasi senza rendersene conto.

	«Le parole, tigre.»

	«Sì.»

	 

	Erano bastati pochi giorni per insinuarsi nei suoi pensieri e impossessarsi della sua mente. 

	Lei, così carente di attenzioni, si era lasciata disarmare da quelle poche che lui le aveva concesso, cedendo a lui con una rapidità che non si sarebbe mai perdonata.

	 

	 

	 


Pelle contro condanna 

	Capitolo 5

	 

	 

	 

	Dante si mise in piedi davanti a lei.. Non c’era fretta, ma ogni movimento era carico di tensione. Si tolse i vestiti, rimanendo solo in boxer. Vivienne chiuse gli occhi d’istinto. 

	«Occhi a me, bambina.»

	Riaprì gli occhi. Il corpo quasi nudo di Dante era lì davanti a lei, ogni dettaglio scolpito nella sua mente. Gli addominali definiti, la pelle percorsa da tatuaggi, le braccia possenti che evocavano protezione ma anche pericolo. Le spalle larghe, la postura sicura, la presenza magnetica e dominante. 

	«Spogliati.»

	«No… per favore, mi vergogno» balbettò Vivienne, il viso rosso, le mani che tremavano leggermente.

	Dante la fissò, gli occhi scuri che penetravano la sua anima. «Non volevi che te lo mostrassi? Non posso farlo con tutti questi strati di vestiti che ci separano.»

	Vivienne non rispose subito. La testa le girava, il corpo reagiva da solo al magnetismo dell’uomo davanti a lei.

	«Se hai cambiato idea, non importa. Non devi sentirti obbligata.»

	Dante capiva, dal modo in cui lei lo guardava, che non avrebbe opposto resistenza. Il veleno della sua manipolazione aveva attecchito troppo in profondità dentro Vivienne.

	«No… io voglio… ma…»

	«Ma?»

	«Non so come si fa. Temo di non essere brava, di non piacerti.»

	“Scacco matto”  pensò con fredda soddisfazione.

	 Sì chinò leggermente verso di lei, la voce bassa, vellutata e calda, piena di seduzione. «Per quello ci sono io. Ti trovavo bellissima sfatta, con la febbre, e ti trovo bellissima anche ora, vulnerabile e impaurita. Non devi temermi.»

	Ogni parola di Dante era una carezza psicologica, una pressione lenta che la stava plasmando a sua volontà.

	Vivienne iniziò a sfilarsi la maglia, lentamente, le mani tremanti mentre sentiva il contatto della stoffa prestata da lui sulla pelle.

	Poi furono i pantaloncini a scivolare via, lasciandola solo con un paio di boxer maschili, anch’essi prestati da lui. Si coprì il seno con le mani, cercando di nascondersi.

	Il silenzio tra loro era elettrico. Vivienne sentiva il calore del suo corpo, la pressione sottile del suo sguardo che la faceva sentire osservata, vulnerabile… desiderata.

	«Bene,» sussurrò infine. «Hai paura… eppure sei ancora qui. Questo è tutto quello che mi serve sapere.»

	Vivienne sentì il cuore esplodere nel petto. Non c’era più fuga possibile dal desiderio che provava.

	Dante si avvicinò. Si mise dietro di lei, facendole togliere le mani dal seno.Iniziò a baciarle il collo, lentamente, facendole venire piccoli brividi, per poi succhiare più avidamente, da marchiarla. “Mia,” pensò, lo sguardo fisso su di lei. “Solo mia, finché il mio nero non avrà spezzato il suo bianco..”

	 

	La sua mano scendeva esperta sul suo seno, afferrandolo, con decisione.

	Cominciò a pizzicarle i capezzoli, un gridolino le uscì dalla bocca. 

	Dante si mise davanti a lei, i capezzoli già turgidi. La fissò, e ne prese in bocca uno, leccandolo e succhiandolo con impeto. Vivienne inarcò la schiena dal piacere, a lei nuovo, lui continuò la sua scesa, baciandole il seno, poi l'addome.

	Si fermò davanti alla sua intimità, ancora coperta

	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
cover.jpg
NOEMI ACCURSI

SAGILLO

Areore

d)






